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Violenze nella notte: 
accoltellati alcuni 
tifosi del Liverpool 

Disordini intorno all'Olimpico, sassaiole, cariche della PS 
Numerosi feriti - Nel resto della città reazioni composte 

La delusione *• stata grandissima e qualcuno ha creduto di 
scaricare la propria rabbia dando la «caccia all'inglese-. Il dopo 
Uoma-Liv erpool e stato segnato da atti di teppismo e si sono 
verificati episodi di violenza. Il bilancio delle prime ore e stato 
grave: tre tifosi inglesi accoltellati (di cui uno in modo serio), un 
altro pestato; un pulmino dei tifosi del Liverpool è stato assalta
to con una fitta sassaiola: diversi giovani sono rimasti feriti. 

L'episodio più grave si è verificato nella zona del Flaminio 
dove un tifoso inglese e stato accoltellato da un giovane con il 
volto coperto da un passamontagna che dopo l'aggressione e 
riuscito a fuggire. L'inglese, che ha perso molto sangue, e ricove
rato al San Giacomo con prognosi riservata. Un altro episodio di 
accoltellamento è accaduto nei pressi del ponte Duca d'Aosta: in 
questo caso la polizia è riuscita ad arrestare l'aggressore. Sempre 
nelle vicinanze dello stadio, in via Costantino Nigra, la polizia 
ha dovuto effettuare una carica per disperdere un gruppo dì 
tifosi romanisti che avevano dato luogo ad una fitta sassaiola 
contro un pulmino inglese. Il bilancio dei feriti, mentre scrivia
mo, va crescendo, numerosi ne sono slati trasportati agli ospe
dali S. Giacomo e Santo Spirito. 

Incidenti si erano verificati anche prima dell'inizio della par
tita. Il più grave net pressi della stazione Termini dove un giova
ne romano ha avuto la peggio durante una rissa scoppiata con 
un gruppo di inglesi e ha dov uto farsi medicare al pronto soccor
so del Policlinico. La polizia ha arrestato cinque inglesi che sono 
poi stati trattenuti in stato di fermo presso il terzo distretto di 
polizia. 

Per San Lorenzo è stata una 'mazzata». Dopo un lavoro dura
to giorni e giorni, tutto era pronto per far esplodere la festa nel 
popolare quartiere. Ed invece quei maledetti rigori... Per le vec
chie viuzze c'è un'aria di scoramento. Nessuna scena plateale. È 
come se la gente v iv esse una sorta di choc collettivo. Agli angoli 
delle strade, davanti ai bar gruppetti di persone. I movimenti 
sono stranamente rallentati, si parla a voce bassa. Un giovane 
allampanato alza la voce per gridare ad un altro tifoso incredu
lo: «Avcmo perso-. Poco più in la c'è chi con salti stizzosi strappa 
meticolosamente bandierine giallorossc. Si placa solo quando 
riesce ad afferrare l'ultima, mentre la moglie cerca di conv iccrlo 
a stare calmo. 

In vìa dei Campani, che doveva essere il campo base della 
grande festa, un amplificatore a tutto v olume diffonde le note di 
un inno giallorosso ma l'atmosfera è quasi spettrale, nessuno ha 
voglia di parlare. «Dovevamo fa pazzie fino all'alba ed invece... 
non c'è posso ancora crede», fa con gli occhi prossimi al pianto. 
In via degli Equi con una certa indolenza un tifoso sta liberando 
la sua auto dalla rivestitura di nastro adesivo giallorosso e poco 
più in là un altro, sorridente, slacca un palloncino rosso da un 
lampione. 

Forse anche questo è un modo di reagire. 
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La polizia fa sgomberare i tifosi del Liverpool ieri mattina da Fontana di Trevi. In alto: tifosi 
inglesi in festa 

Parla un «ateo» 
del tifo: «Trovo 

deprimente tutta 
questa bagarre...* 

cMt dà la Gazzetta.?* •Ter
minata signore». «Allora il 
Corriere dello Sport?» •Ter
minato anche quello». 

Un breve attimo di pausa, 
col con un tono da ultima 
spiaggia 2 Io sguardo dispe
rato chiede: «Tuttosport?» 
L'edicolante sentenzia geli
do: «Finito». 

n signore si allontana av
vilito. sotto 11 peso della 
sconfitta e sotto quello di 
uno sguardo di un suo coeta
neo, Intento a sfogliare un3 
rivista. Il messaggio di ripro
vazione trasmesso da quel 
due occhi scuri è inequivoca
bile. «Scusi sono un giornali
sta—». «Piacere. Elio Curll-
sco», fa pronto, con misurata 

affabilità. «Mi scusi, ma mi è 
sembrato di cogliere un sen
timento di condanna verso 
quel signore che poco fa 
chiedeva i giornali sporti
vi?». «No. guardi non c'è l'ho 
né con quel signore, né tan
tomeno con i giornali sporti-
vi, ma è tutto questo clima, 
questa città impazzita che 
mi disturba». 

Ma si tratta di un avveni
mento sportivo di grande in
teresse— 

•Ah perché secondo lei 
mascherarsi, agitarsi in que
sto modo significa fare dello 
sport? Per me si tratta di una 
manifestazione spettacolare 
che non ha niente di sporti

vo. Troppa esagerazione. Io 
tutto quello che sta accaden
do Io vivo come una forma di 
violenza. Solo per il fatto di 
non essere tifoso sono co
stretto a subire una limita
zione della mia libertà. Passi 
per i giovani, ma vedere 
"gente sena" agitare la ban
dierina o tutta presa a siste
mare lo striscione sul balco
ne di casa, lo trovo depri
mente». 

Ma non potrebbe essere un 
fatto liberatoria? 

«Ci manca solo che ag
giunga la banalità che: me
glio il tifo che la droga. Cer
to. è owio, anche se secondo 
me pure questa è una droga». 

Ma insomma, lei la partita 
non la vedrà nemmeno in te
levisione? 

•Forse sarò una mosca 
bianca, ma il conformismo 
sotto qualsiasi veste si pre
senti, mi spaventa. Questa 
sera, per protesta, il televiso
re resterà spento e se gli "gli 
sportivi" me lo permetteran
no. farò il "tifo" per un buon 
romanzo». 

La fèsta spenta dall'amarezza 
Tra i duecentomila del Circo Massimo 

Centinaia di migliaia ad ascottare Venditti al Circo Massimo 

Peccato. Delusione, amarezza, 
sconforto. Peccato. La gente scia
ma dal Circo Massimo portandosi 
dietro l'unica consolazione possibi
le: la squadra esce comunque a te
sta alta; la citta l'ha sostenuta e 
sorretta come di più non si sarebbe 
potuto. 

Centocinquantamila, duecento, 
duecentocinquantamila? Un vero 
mare giallorosso ha riempito il Cir
co Massimo quasi per Intero. Un al
tro Olimpico, il secondo Olimpico, 
anzi forse l'Olimpico moltiplicato 
per tre se non per quattro. Ma con 
io stadio c'è una sintonia perfetta: 
gioisce quello e questo risponde con 
altrettanto giubilo, soffre quello e 
anche qui sì trema sull'erba calpe
stata da centinaia e centinaia di 
piedi, sulla polvere «mangiata» per 

una giornata intera, si disperano là 
di fronte alle folate rabbiose degli 
anglosassoni e gli rispondono qua 
con alte grida di dolore. 

In più là ci sono gli undici eroi 
che si vedono dal vero mentre com
battono a testa alta contro gli undi
ci terribili avversari. Qui le imma
gini hanno il sapore un po' freddo 
della sofisticazione tecnologica, l'e
pica battaglia viene rimandata da 
uno schermo gigante (24 metri 
quadri) affittato dagli organizzato
ri dall'immancabile ditta giappo
nese. Ma anche qui hanno un 
•qualcosa» in più, hanno Antonello 
Venditti che porta alle stelle la pas
sione giallorossa, la recepisce, la 
sollecita di nuovo e la rimanda sul
la testa della folla con il calore del
la sua voce e la potenza di cinquan

tamila watt. Quando si presenta 
per la prima volta insieme al sinda
co Vetere viene salutato da un'ova
zione. 

Il grande happening musical-
calcistico, sulla falsariga di quello 
già sperimentato con enorme suc
cesso un anno fa in occasione della 
vittoria della Roma in campionato, 
parte verso le 7 e mezzo di sera (ma 
la gente aspetta dalla mattina), 
quando all'orizzonte splende una 
palla di fuoco rossa che tinge di co
lori caldi le decine di migliaia di 
romanisti. L'attesa è arrivata a 
punte da calor bianco. Venditti è 
già sulla scaletta che porta al palco, 
quasi come Falcao e compagni nei 
sottopassaggi dell'Olimpico. Loro 
aspettano il placet dell'arbitro, lui 
••«•tende che chi lo presenta abbia 

finito: «Che questo sia un giorno In
dimenticabile» esclama nel micro
fono. E Venditti un po' sornione, un 
po' per scaramanzia ripete quasi 
sottovoce «Speriamo...». 

Ma non è un cedimento di fede 
giallorossa: «E comunque una cosa 
eccezionale, un fatto da ricordare, 
tanta gente così qui e là all'Olimpi
co. questa città così meravigliosa...» 
E a questa città così meravigliosa 
Venditti dedica la sua prima canzo
ne: «E forse la più bella che le ho 
dedicato» dice, correggendo la con
vinzione (diffusissima, del resto) 
che in cima alla graduatoria ci fos
se, invece, la più recente e la più 
fortunata «Grazie Roma», motivo 
composto per la vit torta dello scu
detto un anno fa. 

Dunque si parte con «Attila e la 

stella», la storia dell'incontro tra il 
barbaro invasore e il Papa Leone 
Magno che riesce a convincerlo a 
desistere dal suoi propositi bellico
si e a risparmiare la città. C'è un 
richiamo a quello che sta per suc
cedere all'Olimpico? Purtroppo 
questa volta è andata a finire come 
è andata a finire: gli uomini «venuti 
dal Nord» non hanno calcistica
mente risparmiato questa bella 
squadra. «Siamo grati lo stesso» di
cevano i tifosi alla vigilia sperando 
di poter togliere ieri sera quel «lo 
stesso». Un rigore gli ha dato torto. 
Ma la stella che continua a splen
dere e che non può essere spenta da 
un rigore, è come cantava Venditti, 
«ancora Roma». «Grazie Roma» ha 
rilanciato il cantautore a partita 
conclusa. Gli hanno risposto con 
un'ovazione. 

Era pieno solo un cinema a «luci rosse» 
Tre sparuti 

spettatori al 
Metropolitan 
Locali quasi 

tutti in 
«riposo» 

Strade come 
isole 

pedonali: 
ma mancavano 

i pedoni... 

Servizi a cura di 

Carla Cheto, Daniele 
Martini, Angelo Melo
ne, Valeria Parboni e 
Ronaldo Pergolini 

Ore 20, tra dieci minuti sa
ranno più o meno un milio
ne, in città, i televisori sinto
nizzati sul primo canale, 
molti di più i romani che se
guiranno la finale della Cop
pa dei Campioni. E per stra
da cosa succederà? Sarà il 
deserto ovunque o quelli a 
cui proprio non importa nul
la della partita sono più del 
previsto? 

Per adesso piazze e viali 
sono ancora In mano ai ri
tardatari. Non ci vuole molto 
a riconoscere chi, tra i pochi 
che ancora sono in giro, sta 
correndo a casa o dagli amici 
per vedere l'incontro: sulla 
macchina o tra i vestiti han
no tutti inconfondibili se
gnali giallorossi. I colori del
la Roma sono ovunque: sui 
nastrini che legano t capelli 
delle ragazze, nelle cravatte, 
nelle scarpe, nelle sciarpette, 
sulle bandiere che sventola
no dai finestrini. In compen
so c'è un gran silenzio: sui 
lungoteveri il solito rumore 
dei clacson è stato sostituito 
da quello degli uccelli. Per 
tutto il giorno -gli inconteni
bili» hanno strombazzato per 
la città certi del risultato del
la finale ma adesso che la 

partita sta per iniziare, la 
gioia ha lasciato il posto a 
fretta e tensione. 

Mancano meno di 5 minu
ti e le strade si fanno sempre 
più vuote. In via Merulana 
non si vede anima viva. Il ci
nema Brancaccio ha le sara
cinesche abbassate. «Oggi ri
poso» c'è scritto sul cartello 
appeso fuori. Lontano, sul 
marciapiede, un crocchio di 
persone. Forse non sono tifo
si. Andiamo a vedere. Mac
ché, è un negozio di elettro
domestici (l'unico aperto in 
tutta la via) con tutte le tele
visioni accese e sistemate sul 
marciapiedi. 

Piazza Venezia, qui l'unica 
presenza è un pullman di tu
risti piazzato nel bei mezzo 
della carreggiata. È fermo da 
un quarto d'ora, ma tanto 
non c'è proprio nessuno che 
chiede strada. 

«Vogha di tenerezza», uno 
degli incassi-boom della sta
gione. Lo fanno al Metropo
litan ma questa sera, dice la 
cassiera, alzando la testa 
dalla radiolina che trasmette 
la partita, ci sono 3 persone. 

Seduti sugli scalini di 
Piazza di Spagna tre ragazzi 
italiani si distinguono subito Un tratto del lungotevere deserto 

in mezzo ai turisti. «Altro 
che, se ci sarebbe piaciuto 
vedere la partita, il fatto è 
che in caserma ci sono due 
televisioni in tutto. Restare 
lì dentro significava soffoca
re». 

Autobus semivuoti (e ra
rissimi), neanche l'ombra di 
un taxi in giro, restare a pie
di in una serata come questa 
dev'essere un vero disastro. 
E i ladri? A quanto pare da
vanti alla TV o allo stadio 
pure loro. Almeno all'inizio. 
Alla centrale operativa le ra
dio delle volanti tacciono. 
Net corridoi della questura si 
sente solo la voce dello spea
ker dallo stadio. Solo tre se
gnalazioni per ladri d'appar
tamento, una lite furibonda 
in famiglia (che sia stato per 
la scelta del canale?) e una 
tifosa inglese disperata per
ché il ragazzo l'ha «mollata». 

II primo non tifoso dichia
rato è a piazza della Repub
blica all'uscita di un cinema 
a luci rosse. «Il calcio — dice 
secco — mi fa schifo». E a 
quanto pare non è solo: quel
lo dell'Esedra è l'unico cine
ma che stasera ha staccato 
250 biglietti. 

Trinca, re del calcio-scommesse 
condannato a 3 anni per truffa 

Cosi erano ieri le poche sale aperte 

Accusò i tifosi di avergli 
incendiato il ristorante per 
aver denunciato Io scanda
glio del calcio-scommesse. 
Ed invece Alvaro Trinca, il 
noto accusatore di Paolo 
Rossi, aveva fatto tutto da 
solo, per riscuotere il pre
mio dell'assicurazione. Co
sì ha stabilito la prima se
zione del tribunale di Ro
ma, che gli ha inflitto la 
pesante condanna a tre 
anni ed un mese di reclu
sione per incendio doloso e 
truffa. 

L'episodio è vecchio di 
quasi tre anni. Non ancora 
placate le polemiche sul 
«terremoto» delle corruzio
ni denunciate da Trinca e 
Crociani, il ristorante «La 
Lampara* di via dell'Oca 

?rese fuoco l'H agosto del 
981 per colpa di due con

tenitori infiammabili col
legati da una miccia. Trin
ca, che ne era unico pro
prietario, addebitò subito a 
qualcuno legato al calcio-

scommesse la paternità 
dell'incendio. Ma poi si 
preoccuperò molto delle 
conseguenze. Tempo pri
ma aveva infatti stipulato 
una polizza con 
l'«Assitalia», che prevedeva 
alcune centinaia di milioni 
di rimborso in caso di in
cendio. Ma la polizia volle 
vederci chiaro, e denunciò 
Trinca

li pubblico ministero, 
nell'udienza di ieri matti
na in Tribunale, ha chiesto 
l'assoluzione per induffi-
cienza di prove. Ma t giudi
ci, presieduti dal dottor 
Michele Coirò, sono stati 
di diverso parere. Finisce 
così quest'ennesima vicen
da giudiziaria che vedeva 
protagonista l'autore del 
famoso esposto contro cal
ciatori e società di football. 
Tra le sue vittime, famosi 
campioni come Giordano, 
Manfredonia, Rossi, Wil
son, le società calcistiche 

della Lazio e del Milan (re
trocesse in B), del Bologna 
e della Juventus. L'accusa 
che fece scalpore, soprat
tutto nella capitale, fu 
quella sulla partita «truc
cata» Lazio-Milan. Tra gli 
imputati, insieme allo 
stesso Trinca, noto allibra
tore clandestino, c'erano 1 
giocatori di punta della 
Lazio, accusati di aver in
tascato una parte dei 90 
milioni raccolti nel giro 
degli scommettitori. Trin
ca raccontò di essere rima
sto in seguito truffato da 
Giordano e soci, che «cam
biarono* l'esito dell'incon
tro facendo perdere allo 
scommettitore qualcosa 
come 200 milioni. 

Fu questo episodio, pro
babilmente, a spingere 
Trinca a denunciare tutto 
il gigantesco «affaire* degli 
incontri di calcio truccati, 
ad uso e consumo di pochi 
scommettitori di profes
sione. 
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